
PAGINA 4 NN. 9-10 / Novembre - Dicembre 2017

150° Anniversario dell’Unità d’Italia

Nicolò Gallo (1849-1907)
Primo incarico alla Minerva

dal 14-12-1897 al 01-06-1898

Nicolò Gallo: Un giurista fra estetica, scuola e
politica istituzionale. Il primo incarico alla Minerva

di Giacomo Fidei

Nicolò Gallo nacque a GirgenA (l’aCuale
Agrigento) il 10 agosto 1849, da Gior-

gio e Maria ResAvo, una coppia della
media borghesia ciCadina. Secondo la
tradizione familiare dell’epoca, fu avvia-
to agli studi classici, prima presso il loca-
le seminario e poi nel regio liceo che nel
fraCempo era stato isAtuito. La spiccata
inclinazione per gli studi umanisAci, non-
ché il precoce entusiasmo per la causa ri-
sorgimentale, lo spinsero nel 1865 a fon-
dare “La Società dei discepoli di Dante”,
nata dal desiderio, comune a molA giovani
intelleCuali agrigenAni, di dare un faDvo
contributo al completamento del pro-
geCo nazionale unitario. Contestual-
mente, sul “Convito”, organo di stampa del
sodalizio, Gallo si impegnò coi suoi amici
a diffondere il programma associaAvo, ba-
sato sul moCo, di sapore rivoluzionario
francese “Unità, Libertà, Sapienza, Amo-
re”. Per realizzare questo ambizioso pro-
gramma, la Società lavorava per pro-
muovere la conoscenza dei grandi auto-
ri italiani, eleD a personaggi – simbolo del
Risorgimento, come Dante e Foscolo, at-
traverso lo studio e il commento delle loro
opere. Sul piano più squisitamente poliAco
- sociale, l’associazione si impegnava per-
ché venissero isAtuite scuole serali a be-
neficio degli operai, allo scopo di soCrar-
li all’abbruAmento dell’ignoranza. Il so-
dalizio, anche per il fervido aDvismo di
Gallo, si guadagnò l’adesione di figure con-
solidate o emergenA della poliAca nazio-
nale italiana, come quelle di Michele
Amari, Massimo D’Azeglio e Francesco Cri-
spi. Sulla scia di questo impegno, che lo
portava ad ampliare la sua rete di rela-
zionalità, Gallo trovò naturale comincia-
re a svolgere aDvità poliAca nella comu-
nità locale. Nel 1867 fu eleCo consigliere
comunale di GirgenA, carica che fu la pri-
ma tappa del suo “cursus honorum”, in
ambito prima territoriale e poi nazionale.
CompletaA gli studi secondari, si iscrisse
alla Facoltà di Giurisprudenza dell’Uni-
versità di Palermo, immergendosi subito
nella vita accademica, ricca di fermenA per
la causa nazionale. Appartengono a que-
sto periodo le sue prime prove leCerarie,
cosAtuite da poesie, traboccanA di pa-
trioDsmo, pubblicate sul periodico “L’eco
degli studenA”. Ma il suo vero esordio fu
la tragedia “Cola di Rienzo” (1870) in cui
ricostruiva la drammaAca vicenda del tri-
buno romano, ammaliato dal fascino del
potere nel segno della romanità. Nella tra-
gedia Gallo, partendo dalla vicenda storica
di Cola di Rienzo, analizzava il rapporto fra
potere e rappresentanza popolare nonché
i rischi, sempre incombenA, delle devia-
zioni autoritarie dell’esercizio del potere
stesso. Dalla ricostruzione della vicenda,
Gallo faceva emergere l’imperaAvo eAco
– poliAco permanente della necessità di
un’istruzione diffusa in tuCo il corpo so-
ciale, come salvifico anAdoto contro la A-
rannide, che trova ferAle “humus” nel-
l’ignoranza popolare. In questo clima di
fervore poliAco – culturale, nel 1871 Gal-
lo si laureò a pieni voA, discutendo una tesi
sulla “genesi dell’idea del diriCo”, in cui
esponeva il suo credo nella funzione rego-
latrice e pacificatrice del diriCo nella società.

Conseguita la laurea, ritornò nella ciCà na-
tale, dove si affermò ben presto come bril-
lante protagonista della vita forense, sen-
za trascurare l’impegno culturale iniziato
con le prime prove leCerarie. Dopo la tra-
gedia “Cola di Rienzo” nel 1872 Gallo pub-
blicò una seconda opera teatrale, dal Atolo
“Fiore”, nella quale affrontava il delicato
tema dell’emarginazione della donna nel-
la società dell’epoca. Con queste due
opere, pur se di scarso pregio leCerario,
Gallo rendeva noA, nell’esemplificazione
della vicenda teatrale, due dei temi “for-
A” del suo mondo ideale: quello del rap-
porto tra potere e rappresentanza popo-
lare e quello della condizione femminile
nel contesto sociale contemporaneo.

***

Sempre a questo periodo apparAene il
saggio “La pena di morte”, pubblica-

to nel 1871. Quest’opera affrontava uno
degli isAtuA più discussi del sistema pu-
niAvo statuale, riconfermato nella legi-
slazione unitaria a seguito dell’esten-
sione generalizzata degli ordinamenA
sabaudi a tuD i territori del Regno. Lo stu-
dio di Gallo, nell’oDca di un riformismo
aCento ai principi generali del diriCo e alle
garanzie per la persona, servì a tener vivo
nell’opinione pubblica un tema cruciale
per la civiltà del sistema penale italiano.
E ciò in aCesa che maturassero le con-
dizioni poliAche per giungere all’aboli-
zione della pena capitale nel nuovo codice
penale che sarebbe stato realizzato da
Giuseppe Zanardelli nel 1889. Ma l’inte-
resse per le problemaAche giuridico – so-
ciali, contemporaneamente al ricordato
impegno leCerario, non esaurirono il
suo orizzonte culturale e civile. Desideroso
di muoversi in una dimensione che su-
perasse le conAngenze del mondo pro-
fessionale e della vita poliAca, Gallo si av-
vicinò gradualmente alla spiritualità fi-
losofica. Ed è appunto a quesA anni (dal
1872 in poi) che risale la prima cono-
scenza e il successivo approfondimento
del filosofo tedesco Hegel. A quanto si sa,
Gallo non ebbe modo di conoscere per-
sonalmente il fondatore dell’idealismo eu-
ropeo, ma rimase affascinato dalla sua vi-
sione filosofica leggendo le lezioni he-
geliane pubblicate in Italia a cura di G. Ho-
tho, un allievo del filosofo tedesco. L’ap-
proccio al sistema speculaAvo di Hegel lo
portò, quindi, ad approfondire le pro-
blemaAche dell’esteAca e dell’arte, vis-
sute come momento sublime della crea-
Avità. Non è questa la sede ove soffer-
marsi sull’evoluzione del pensiero filo-
sofico di Gallo, ma è interessante ripor-
tare un giudizio sinteAco su di lui a cura
di Ignazio Filippi in un saggio pubblicato
dal Centro Internazionale studi di esteAca
non molA anni fa (1986).
“Nell’hegelismo Gallo trova la soluzione
a tu2e le incertezze che avevano affa1-
cato il suo periodo di maturazione fra il
1871 e il 1880; perché, in fondo, la se-
renità austera dell’ideale classico che
promana dalla lezione sull’este1ca del
filosofo tedesco, si pone come il naturale
sbocco di quella “humanitas” che aveva
accompagnato la formazione intellet-
tuale di Gallo...”
In questa stagione di successi professio-
nali ed approfondimenA filosofici, Gallo
visse, inoltre, con intensità, la dimensio-
ne degli affeD e dei senAmenA personali.
Nel 1876 sposò Amalia Guggino, che gli
fu compagna intelligente e preziosa dan-
dogli la serenità e la forza necessarie per
affrontare la prima significaAva compe-
Azione in ambito provinciale. Nel 1877 fu
infaD eleCo consigliere nella Deputazione
Provinciale nel Collegio di Bivona, e, suc-
cessivamente, di GirgenA fino a diven-
tarne il Presidente.

***

Seguirono anni ricchi e di approfondi-
mento delle linee filosofiche hegelia-

ne, che portarono Gallo alla prima ope-

ra di largo respiro speculaAvo: “L’ideali-
smo e la leCeratura” (1880).
Nelle intenzioni dell’autore, l’opera do-
veva essere una sistemazione razionale
del seCore streCamente leCerario, ma il
nucleo originale si dilatò in una esposi-
zione globale del sistema idealisAco, con
la conseguenza di un notevole appe-
sanAmento del testo, straripato in un nu-
mero eccessivo di pagine non sempre lim-
pide e lineari. Per queste ragioni Gallo in-
contrò difficoltà insormontabili nella ri-
cerca di un editore disposto a correre il
rischio di impresa con quel ponderoso e
difficile volume. Alla fine, dopo una lun-
ga serie di rifiuA, decise di stampare
l’opera a sue spese pur di diffondere le
idee e i principi che ormai cosAtuivano un
tuC’uno con l’impegno culturale e civile
della sua esistenza. A sinteAzzare in
modo significaAvo il tormentato iter edi-
toriale dell’opera, basterà qui riportare
una “scheggia” autobiografica di Gallo,
traCa da un suo manoscriCo (rimasto a
lungo inedito) della fine degli anni ’80, in
cui esprimeva con sincerità il suo stato
d’animo nell’affrontare la vicenda.
“Ho avuto il torto di esordire nella mia
carriera di autore con un volume di cin-
quecentoquaranta pagine sulla metafisica
idealista e sulla sua applicazione alla
le2eratura ed all’arte… Ero tanto invasato
dalla fede nell’opera mia che mi sorpre-
se la rilu2anza degli editori ad acce2ar-
la. Ce n’è uno, fra gli altri, che mi spiffe-
rò in faccia che ai giorni nostri un libro di
filosofia specula1va di più di 500 pagine,
foss’anco di un genio, non trovi le2ori…
Non avendo trovato editori, ricorsi a un
1pografo e vi impegnai i miei qua2rini:
commercialmente, fu un affare sbaglia-
to, le2erariamente un fiasco: non ne po-
tei vendere che duecento copie…”.
Unico conforto la benevola accoglienza
di qualche voce isolata, di cui Gallo die-
de noAzia sempre nel manoscriCo:
“Un mio amico usò la gen1lezza di con-
fessarmi che era un libro eccellente ma
indigeribile: un giornale tedesco – i no-
stri allea1 – mi salvò in qualche modo,
scrisse che era un volume serio e co-
scienzioso…”
Il 1880 fu un anno veramente difficile e
tormentato per Gallo. All’amarezza per le
difficoltà di stampa e di accoglienza del suo
libro, si aggiunse il dolore per la morte del-
la giovane moglie Amalia, dopo appena
quaCro anni di matrimonio. Rimasto ve-
dovo con due figli in tenera età, Gallo fu
preso da una grave crisi di sconforto e me-
ditò di abbandonare ogni impegno pub-
blico per dedicarsi esclusivamente alla pro-
fessione e all’educazione dei figli. Fu l’in-
sistenza affeCuosa degli amici a farlo de-
sistere da tale proposito e a spingerlo a
compiere il grande passo che tuD gli
chiedevano: quello di candidarsi a depu-
tato nelle elezioni poliAche del 1882.

***

Gallo fu eleCo in Parlamento, in rap-
presentanza del collegio di Sciacca,

nelle file della sinistra storica, che in Si-
cilia si riuniva allora aCorno alla figura del
marchese Antonio di Rudinì. Nel discor-
so di ringraziamento agli eleCori non fece
le solite fumose promesse di circostan-
za, ma espose con chiarezza il quadro del-
le esigenze del momento, tra le quali pose
in primo piano la causa della scuola e del-
l’Istruzione pubblica popolare. Era un
tema a lui congeniale, avverAto come
prioritario sin dai tempi della “Società dei
discepoli di Dante” nel 1865 e negli anni
successivi. A seguito dell’elezione in Par-
lamento, Gallo si trasferì a Roma, dove,
contestualmente all’aDvità poliAca, svol-
se anche quella di libero docente di
esteAca presso l’Università della “Sa-
pienza”. Cultura e poliAca nella Capitale
furono i campi paralleli del suo impegno,
equamente distribuito, senza peraltro ab-
bandonare mai il profondo e vitale rap-
porto con il collegio eleCorale in Sicilia.

Nel 1883, nel corso di un comizio a Pa-
lermo, denunciò apertamente tuD i gua-
sA prodoD dal trasformismo parlamen-
tare, divenuto condizione e piaga della
vita poliAca nazionale. In quella circo-
stanza colse l’occasione per indicare
Francesco Crispi come figura di riferi-
mento essenziale per la rinascita della po-
liAca italiana e per confermare il suo im-
pegno nello schieramento della sinistra.
Come esponente sempre più autorevo-
le di quell’area, partecipò aDvamente alle
sedute parlamentari del 1884, in cui si af-
frontarono temi assai delicaA come quel-
lo della riforma della libera docenza e del-
l’educazione arAsAca nell’ordinamento
scolasAco. In coerenza col suo impegno
di studioso di esteAca, si impegnò a ri-
chiamare l’aCenzione delle Camere sul-
la necessità dell’introduzione dell’esteAca
e della filosofia dell’arte fra le discipline
delle Accademie di belle arA. Le sue
sempre più apprezzate qualità di cono-
scitore della materia arAsAca lo porta-
rono, finalmente, alla caCedra di esteA-
ca presso l’Università di Roma, inaugurata
con una brillante prolusione nel febbra-
io del 1885. Due anni dopo (1887) uscì la
seconda opera di Gallo dedicata alle
problemaAche esteAche: “La scienza del-
l’arte”, pubblicazione che oCenne questa
volta numerose recensioni favorevoli in
Italia e all’estero. Nel corso dell’anno, in
vista delle elezioni poliAche, si intensifi-
cò il suo impegno a fianco di Crispi e Za-
nardelli per un rilancio della sinistra.
L’impegno poliAco, a parAre da allora, di-
venne sempre più assorbente rispeCo a
quello scienAfico, anche se non si può di-
menAcare la sua aDvità di polemista in
difesa dell’idealismo contro il naturalismo
e il posiAvismo che incontravano sempre
più larga diffusione. Nelle elezioni poli-
Ache del 1892, essendo risultato eleCo
contemporaneamente deputato nei col-
legi di Sciacca e di Bivona, optò per que-
st’ulAmo collegio, ove conAnuò a pre-
sentarsi fino alle elezioni del marzo 1897.
Questa compeAzione eleCorale fece re-
gistrare un notevole successo dei seguaci
di Zanardelli, di cui Gallo era una delle fi-
gure di spicco. La formazione del gover-
no fu affidata al Marchese di Rudinì, che,
dopo gli incarichi conferiA a Gianturco e
Codronchi, chiamò Gallo alla Minerva.

***

Gallo fu nominato Ministro della Pub-
blica Istruzione il 14 dicembre 1897

e resto in carica fino al 1° giugno del 1898.
Uno dei suoi primi aD fu l’ordinanza mi-
nisteriale del 4 gennaio 1898, con cui met-
teva mano all’organizzazione dell’appa-
rato ministeriale per venire incontro alle
esigenze di vari seCori. QuesA i punA fon-
damentali dell’ordinanza sul nuovo ri-
parto delle competenze: 1) Gli affari
concernenA gli IsAtuA superiori di magi-
stero femminile di Firenze e Roma pas-
savano dalla Direzione generale primaria
e normale a quella dell’Istruzione Supe-
riore (si riconosceva, così, l’appartenen-
za all’ambito “superiore” - universitario
di quelle isAtuzioni formaAve); 2) I prov-
veditoraA agli studi, fino ad allora di-
pendenA dalla Direzione generale del-
l’insegnamento secondario, passavano
alle dipendenze della Direzione genera-
le dell’Istruzione primaria e normale (si
soColineava, così, la centralità del ruolo
dei provveditori rispeCo all’istruzione
primaria e normale); 3)Gli affari relaAvi
all’IsAtuto Orientale di Napoli, allora
traCaA dalla Direzione generale dell’in-
segnamento secondario, passavano alla
competenza della Direzione generale
dell’Istruzione Superiore (con l’implicito
riconoscimento della valenza “superiore”
– universitaria di quell’isAtuzione for-
maAva); 4) Gli isAtuA d’arte musicale e
drammaAca (come le Accademie e i Con-
servatori), allora affidaA alla Direzione ge-
nerale Istruzione Superiore venivano po-
sA alle dipendenze della Direzione ge-

nerale AnAchità e Belle ArA (si ricono-
sceva così a quegli isAtuA non soltanto il
valore formaAvo In senso scolasAco, sia
pure al massimo livello, ma quello di pro-
motore di creaAvità e cultura in senso più
ampio). Non era una rivoluzione “co-
pernicana”, ma sicuramente una riparA-
zione più razionale delle competenze
del ministero, con parAcolare aCenzione
alle problemaAche formaAvo – cultura-
li dell’intero ordinamento. Sempre in
quest’ambito, va ricordata la circolare n°
6 del 3 gennaio 1898, contenente istru-
zioni univoche in materia di accesso al pa-
trimonio arAsAco nazionale, aCraverso la
tessera di ingresso gratuita. Il problema
era molto senAto da Gallo che, come do-
cente di esteAca, conosceva bene l’im-
portanza dell’approccio individuale alle
opere della creaAvità, tanto più se ap-
partenenA al patrimonio storico della na-
zione. La circolare sopracitata cercava di
meCere ordine nel ginepraio di conces-
sioni gratuite che avevano consenAto,
fino a quel momento, il libero ingresso nei
musei, gallerie, scavi e monumenA na-
zionali. Nel richiamare le disposizioni vi-
genA in materia e, in parAcolare, il re-
golamento del 1885, Gallo stabiliva:
“No1fico che, d’ora in avan1, questo Mi-
nistero rilascerà il biglie2o di riconosci-
mento (cioè la tessera) a coloro soltan-
to che, secondo l’art. 9 del Regolamen-
to approvato con R.D. 11 giugno 1885,
vi hanno diri2o...”.
I Atolari di questo diriCo, correlato al-
l’esercizio di una specifica funzione al-
l’interno dell’ordinamento culturale fa-
cente capo al ministero, erano staA a suo
tempo ben individuaA ed erano: a) I
membri delle Commissioni provinciali
per la conservazione dei monumenA e de-
gli oggeD d’arte e di anAchità; b) Gli ispet-
tori dei monumenA e degli Scavi nei vari
capoluoghi del regno; c) I membri della
Giunta superiore di Belle ArA.
Gli altri ciCadini, esoneraA dal paga-
mento della tassa d’ingresso e apparte-
nenA alle più diverse categorie sociali,
venivano invitaA a farsi parte diligente
per oCenere la tessera presso le singole
struCure che desideravano visitare. È in-
teressante leggere un brano della circo-
lare, da cui risulta il vasto fronte sociale
desAnatario del provvedimento.
“Gli altri che sono esen1 dal pagare la
tassa (d’ingresso), cioè gli ar1s1, i sot-
tufficiali, solda1 e marinai, gli ar1giani,
i professori, gli alunni di is1tu1 educa-
1vi cita1 dalla legge 27 maggio 1875 n°
2554, dovranno uniformarsi a quanto è
prescri2o nell’art 9 del regolamento 11
giugno 1885, cioè fare la domanda per
la tessera alla direzione del luogo che
desiderano visitare, unendo alla loro
domanda i documen1 necessari...”
Le richieste, cioè, valevano per un solo
IsAtuto (museo, galleria, ecc.) e chi de-
siderava accedere gratuitamente a più
luoghi o isAtuA, doveva presentare al-
treCante specifiche domande. La proce-
dura era defaAgante per gli esenA dalla
tassa di ingresso, ma, secondo l’intento
del ministro, sAmolava, negli interessa-
A, scelte responsabili e seleDve in ordi-
ne al patrimonio arAsAco locale e ridu-
ceva, nel contempo, gli accessi gratuiA
non realmente moAvaA.

***

Un altro dei seCori a cui Gallo rivolse su-
bito la sua aCenzione, anche per la di-

reCa conoscenza che aveva della materia,
fu quello dell’Università. A questo seCore de-
dicò un impegno parAcolare, per l’impor-
tanza che aCribuiva, da esponente poliAco
ma anche da uomo di cultura, all’isAtuzio-
ne ove si formava la futura classe dirigen-
te del Paese. Il primo di quesA provvedimenA
fu la circolare n° 11 del 26 gennaio 1898, che
deCava disposizioni in materia di esami uni-
versitari, prendendo spunto dalla richiesta,
pervenuta al Ministero, di Indire una ses-
sione straordinaria dei medesimi. Prima di
comunicare le proprie determinazioni, Gal-
lo riteneva uAle far conoscere il suo pensiero
sull’argomento, in una logica di condivisio-
ne con tuCo il mondo accademico. È inte-
ressante leggere alcuni stralci della circola-
re, a parAre dall’introduzione.
“Sono pervenute al Ministero varie do-
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Presidente del Consiglio
in più periodi dal 1891 al 1898)

mande di studen1 degli is1tu1 superiori
del Regno, dire2e ad o2enere nel pros-
simo mese di marzo una sessione ge-
nerale straordinaria di esami”.
Passava, quindi, a illustrare le ragioni del-
la sua contrarietà di massima all’accogli-
mento “sic et simpliciter” della richiesta.
“Una sessione generale di esami durante
il corso dell’anno scolas1co, secondo il
parere altre volte espresso dai corpi ac-
cademici, perturberebbe l’ordine degli
studi, ché distrarrebbe insegnan1 e stu-
den1 dallo svolgimento dei programmi
dei corsi...”
Cionondimeno, Gallo si poneva il pro-
blema di garanAre quegli studenA che -
per circostanze estranee alla loro volon-
tà - si fossero trovaA nell’impossibilità di
far fronte agli obblighi di studio. E co-
municava il suo intento di optare per una
soluzione intermedia che, senza sovver-
Are i principi generali, veniva incontro a
specifiche e documentate esigenze.
“… Sicché, se non è giusta la concessio-
ne di una sessione straordinaria indi-
s1ntamente a tu3, e senza riguardo alla
par1colare posizione di ognuno di essi,
mi sembra giusto non negare una con-
cessione a chi si trova in condizioni spe-
ciali che meritano di essere tenute in be-
nigna considerazione...”
E prima di indicare esplicitamente queste
“condizioni speciali”, riteneva uAle espli-
citare il suo sistema di valori eAci in ma-
teria di gesAone della cosa pubblica.
“L‘interesse dei padri di famiglia, il van-
taggio degli studen1, che in sostanza deb-
bono essere considera1 con affe2o, im-
pongono il dovere di valutare e giudica-
re non solo con gius1zia, chè la gius1zia
a tu3 deve essere resa, ma anche con
equanimità le ragioni che i giovani pos-
sono singolarmente esporre per invoca-
re uno straordinario provvedimento...”
Individuava, quindi, le categorie di stu-
denA per i quali l’amministrazione pote-
va esercitare il suo ruolo con giusAzia, ma
anche e, sopraCuCo, con equanimità:
“a) laureandi in tu2e le facoltà o scuole,
cioè coloro che si trovano all’ul1mo
anno di corso... o che hanno già compiuto
prima gli anni del corso; b) coloro che per
mala3a non poterono presentarsi agli
esami dell’ul1ma sessione ordinaria; c)
coloro che nel decorso anno scolas1co
hanno dovuto fare il servizio militare.”
L’esame delle domande era affidato ai
“giudici naturali” degli studenA e, cioè, ai
loro docenA, chiamaA ad esprimersi nei
rispeDvi Consigli di Facoltà. Gallo risol-
veva così equitaAvamente un problema
di caraCere generale nel pieno rispeCo
dell’autonomia universitaria, riconfer-
mata come un principio fondamentale.
“Io, che intendo, fino a quando avrò
l’onore di dirigere l’amministrazione
scolas1ca, riconoscere piena ed intera la
libertà e l’indipendenza delle Facoltà uni-
versitarie... Colgo con piacere l’occasione
di rime2ermi completamente anche in
questa materia al corpo insegnante del-
le Università”.

***

E’ da ricordare poi la circolare n° 33 del
6 aprile 1898, con cui Gallo, in coe-

renza con le sue precedenA dichiarazio-
ni, ribadiva Il proposito di voler operare
in ossequio alla volontà degli atenei. La
circolare affrontava la quesAone della
procedura per la nomina dei ReCori. In
una materia così delicata e potenzial-
mente divisiva, Gallo non intendeva for-
nire una soluzione “calata dall’alto”, ma
si poneva nella per lui consueta prassi di
acquisire il parere dei corpi accademici.
“Prego, perciò, le S.S.L.L. (I Re2ori del-
le Università, tranne quella di Napoli) di
convocare l’Assemblea generale dei
professori ed invitarla a pronunziarsi con
formale deliberazione...”
Seguiva la formulazione di un vero e pro-
prio quesito referendario, dall’esito del
quale Gallo intendeva trarre le indicazioni
per risolvere la quesAone.
“… Se sia preferibile il ritorno all’an1co
sistema della terna annuale con libertà
della scelta in tu2o il corpo insegnante,
o il sistema in vigore presso l’Universi-
tà di Napoli per legge, e in tu2e le altre
università in virtù della circolare del 17

maggio 1896, vale a dire dell’obbligo del-
la terna dei candida1 da proporsi suc-
cessivamente per turno delle Facoltà.”
A conclusione dell’invito, esprimeva l’in-
tento di voler operare nel segno della con-
divisione con i corpi accademici.

***

La quesAone delle nomine dei ReCori fu
ripresa nella circolare n° 51 del 24 mag-

gio 1898, con cui si dava conto al mondo
accademico degli esiA delle consulta-
zioni svoltesi nei singoli atenei.
“Dalle risposte pervenutemi, tranne
due che sono favorevoli al vigente or-
dinamento, e qualche altra che sugge-
risce parziali modificazioni, il rimanen-
te, vale a dire la gran maggioranza,
propone di ritornare all’an1co…”
Il sistema anAco, sul quale convergeva la
maggioranza dei docenA oltre che il Con-
siglio Superiore della Pubblica Istruzione,
era quello basato sulla formazione di una
terna annuale di candidaA con la libertà
della scelta in tuCo il corpo docente. Ora,
al di là della complicatezza tecnica della
soluzione prescelta, due daA vanno si-
curamente messi in evidenza: 1) La vo-
lontà della maggioranza dei docenA di ri-
tornare a un sistema, tuCo sommato in
linea con i risultaA dell’esperienza; 2) Il
fermo proposito di Gallo di individuare
scelte condivise, nel pieno rispeCo del-
l’autonomia universitaria.
Completa il panorama dei suoi inter-
venA nel seCore il R.D. n° 140 del 21 apri-
le 1898, con cui il ministro provvedeva ad
alcune modifiche del Regolamento uni-
versitario. Con il decreto sopracitato,
Gallo interveniva sul regolamento del 26
oCobre 1890, sosAtuendone alcuni arA-
coli (art. 105 – 106 – 108 – 110 – 120 e
125) per razionalizzare la materia, sem-
pre spinosa, del conferimento delle cat-
tedre vacanA. Nei nuovi arAcoli, che an-
davano a sosAtuire i corrispondenA del
regolamento del 1890, la procedura non
trascurava nessun aspeCo dell’organiz-
zazione concorsuale. ParAcolare aCen-
zione veniva dedicata alla formazione del-
le Commissioni esaminatrici, per offrire
la massima garanzia di competenza tec-
nica ed equanimità di giudizio. L’art. 106
così recitava: “La Commissione esami-
natrice del concorso avrà, di regola, 5
membri nomina1 dal ministro, su pro-
posta delle Facoltà in cui vaca la ca2e-
dra e del Consiglio Superiore.”
Il ministro aveva, quindi, il potere di no-
minare i commissari, ma solo nella “rosa”
delle indicazioni provenienA dalle Fa-
coltà interessate e in quella del Consiglio
Superiore della Pubblica Istruzione.
A garanzia di un giudizio imparziale, che
poteva essere offuscato da situazioni
opache, erano previste limitazioni relaAve
alla composizione delle Commissioni o
alla validità dei Atoli scienAfici da esa-
minare. Sempre l’art. 106 stabiliva:
“Non possono essere propos1 per com-
missari i membri del Consiglio Superiore
della Pubblica Istruzione che si trovino in
ufficio al tempo in cui scade il termine del
concorso. Né può la Facoltà proporre essa
medesima alcuno dei suoi membri.”
Ciò all’evidente fine di escludere favoriA-
smi indoD da posizioni “strategiche” che
meCevano i commissari in condizione di
praAcarli. C’era poi la disposizione sul cor-
reCo uAlizzo dei Atoli scienAfici (art. 108).
“I lavori scien1fici compiu1 da un con-
corrente in collaborazione con alcuni dei
Commissari non saranno presi in consi-
derazione, se non quando risul1 chia-
ramente dis1nta la parte spe2ante al
concorrente.”
Delle operazioni concorsuali era prevista
una rigorosa verbalizzazione (art. 120),
con parAcolare riguardo alle sedute in cui
si formava il giudizio conclusivo sui con-
correnA. Era, infine, prevista la possibili-
tà della “promozione” a ordinario dei pro-
fessori straordinari in possesso di deter-
minaA requisiA di anzianità è di speri-
mentata aDtudine didaDca (art. 125).

***

Oltre al seCore universitario, Gallo
dedicò grande aCenzione alle pro-

blemaAche dell’Istruzione elementare,
sulla quale intervenne con molA provve-

dimenA. Il primo aCo significaAvo fu la cir-
colare n° 12 del 21 gennaio 1898, con cui,
riepilogata la normaAva vigente per le
scuole elementari private, invitava le au-
torità scolasAche a vigilare per garanArne
la più scrupolosa osservanza. Numerosi
erano i punA toccaA dalla circolare per as-
sicurare i necessari raccordi tra le scuole
elementari private e il sistema dell’Istru-
zione pubblica, così come fissato dalla leg-
ge Coppino. La circolare prevedeva, in par-
Acolare: a) l’obbligo della tenuta di un re-
gistro della frequenza e del profiCo degli
alunni, da meCere annualmente a di-
sposizione del Sindaco; b) l’obbligo del pos-
sesso della ciCadinanza italiana per gli stra-
nieri interessaA ad aprire una scuola pri-
vata; c) l’obbligo della documentazione re-
laAva all’agibilità della scuola. Erano, inol-
tre, previsA controlli sull’idoneità dei libri
di testo adoCaA e sulla validità dei Atoli dei
maestri presenA nell’isAtuto.
Interessante, al riguardo, è questo passo
della circolare: “L’insegnamento elemen-
tare con1ene i primi germi dell’educazione
fisica, intelle2uale e morale dei ci2adini,
ed è sommamente importante che essa
venga impar1ta da chi abbia piena co-
scienza dei suoi doveri verso la patria, o
di quelli che assume dinanzi al paese del
quale ha chiesto la ci2adinanza.”
Come si vede, Gallo non trascurava oc-
casione per soColineare il ruolo fonda-
mentale della missione educaAva e del-
l’Istruzione elementare, alla quale riser-
vò altri significaAvi provvedimenA. Uno
di quesA fu la circolare n 13 del 23 gen-
naio 1898, quasi in conAnuità logico –
temporale con quella riguardante la
scuola elementare privata. La nuova cir-
colare affrontava uno dei problemi più dif-
fusi in tuCo il territorio nazionale, dopo
l’approvazione della legge Coppino, che
aveva reso obbligatoria, almeno per il cor-
so inferiore, la frequenza della scuola ele-
mentare. Il problema era quello della ido-
neità degli edifici a rendere effeDvo e
qualitaAvamente fruibile il servizio sco-
lasAco nelle più diverse realtà del terri-
torio. Gallo tracciava, all’inizio, il quadro
della situazione, fornendo un impietoso
ma realisAco profilo dello “stato dell’ar-
te” a poco più di vent’anni dall’entrata in
vigore della legge Coppino.
“Gli inconvenien1, in alcuni luoghi, sono
così gravi da non potersi perme2ere, per
qualsivoglia mo1vo, che perdurino. Dove
I municipi non ebbero ritegno ad alloga-
re le proprie scuole in tuguri angus1 e
malsani, in cappelle fredde ed oscure, in
sagres1a abbandonate, in vecchie stalle,
in can1ne umide, in cucine affumicate, in
soffi2e aperte a tu2e le intemperie,
ogni tolleranza è colpevole…”
Questo era il quadro più o meno genera-
le dell’edilizia scolasAca in Italia alla fine
dell’800, in base alle risultanze delle nu-
merose e circostanziate relazioni ispeDve.
“Le relazioni degli ispe2ori scolas1ci
a2estano che, nel maggior numero dei
nostri comuni, mancano agli edifici del-
le scuole elementari pubbliche le ne-
cessarie condizioni di spazio, di illumi-
nazione, di ven1lazione, ecc.”
Dalla constatazione di questo desolante
stato di cose, Gallo faceva discendere la
necessità di un impegno pressante di tut-
te le autorità scolasAche nei confronA dei
Comuni.
“Le autorità scolas1che devono senza in-
dugio chiedere, o2enere che, se non al-
tro, le scuole passino in sedi meglio ri-
sponden1 ai principi dell’igiene e della
dida3ca…”
A tale riguardo non esitava a sollecitare
i PrefeD per far cessare gli aCeggia-
menA omissivi delle autorità municipali,
assicurando, inoltre, Il direCo interven-
to ministeriale per lo sblocco delle si-
tuazioni più difficili
“Nei casi più complessi... le SSLL si rivol-
gano al Ministero, che non solo li studie-
rà accuratamente, ma sarà largo di consigli
ed anche di aiu1, come e quanto con-
sen11 dalle disposizioni vigen1, per con-
cessioni di pres11 di favore o di sussidi…”
Seguivano deCagliate le prescrizioni tec-
niche sui locali all’interno degli edifici sco-
lasAci. Valga per tuCe la prescrizione re-
laAva agli ingressi nelle scuole.
“Alle aule non si deve accedere direCa-

mente dalla via. Esse devono essere pre-
cedute da una sala o vesAbolo, sia pure
di piccole dimensioni, che serve a mo-
derare lo squilibrio di temperatura, spes-
so notevole, fra l’interno e l’esterno, e in
cui si possono disporre gli oggeD di ve-
sAario, che gli alunni si tolgono di dosso
entrando nella scuola, gli ombrelli, i ca-
nestri contenenA la colazione…”
Insomma, la circolare si sforzava di dare
ogni istruzione uAle a rendere meno disa-
gevole la giornata scolasAca degli alunni (e
degli insegnanA) delle scuole elementari.
In occasione del cinquantesimo anni-
versario dello Statuto, Gallo emanò poi
la circolare n 23 del 23 febbraio 1898 con
la quale esortava tuCo il mondo della
scuola a festeggiare l’evento con l’ade-
guata solennità, dopo aver richiamato i
valori fondanA della vita della Nazione, le-
gaA a quell’evento.
“La Nazione si appresta a festeggiare
questa grande ricorrenza ed è mio de-
siderio che quan1 sono prepos1 alle
scuole dello Stato, secondando e diri-
gendo i naturali impulsi della gioventù
studiosa, procurino che essa degna-
mente partecipi alle manifestazioni pa-
trio3che che già si preannunciano in
ogni parte d’Italia...”
E per rendere più esplicito e specifico il
ruolo della scuola nella circostanza, det-
tava disposizioni operaAve ai suoi pro-
tagonisA e responsabili:
“...Credo opportuno che fin d’ora gli in-
segnan1 ravvivino nella mente dei giovani
la no1zia degli uomini e dei fas1 del no-
stro Risorgimento, che facciano ad essi
sen1re quale sintesi di speranze compiu-
te e di vi2orie imminen1 sia stato il pa2o
del 1848, ora presidio delle franchigie po-
li1che della Nazione ricos1tuita…”
Gallo suggeriva, in questo spirito, l’or-
ganizzazione di apposite conferenze da
tenersi per il 1° marzo, giorno della pro-
clamazione dello Statuto, o per l’8 mag-
gio, prima convocazione del Parlamento
dopo quel l’aCo solenne. E concludeva
con una comunicazione isAtuzionale:
“E’ del resto mio fermo proposito che al-
l’educazione del sen1mento patrio3co,
siano vigorosamente indirizzate le scuo-
le nostre, e ciò significo a quan1 fun-
zionari sono prepos1 all’insegnamento
ed alla direzione degli studi, sui quali in-
tendo che sia esercitata per questa par-
te una vigilanza, che io credo primo do-
vere della mia amministrazione.”
Tra gli altri provvedimenA di Gallo direD
a migliorare l’efficacia della didaDca è da
ricordare, quindi, il R.D. 7 marzo 1898, da
lui promosso in materia di quesAoni aD-
nenA all’educazione fisica, dopo aver
soColineato, nelle premesse del decreto
stesso, che: “Una larga ed efficace edu-
cazione fisica è la base dell’educazione
intelle2uale e morale.”
A tal fine, per risolvere le principali que-
sAoni applicaAve che si ponevano sia nel-
la scuola elementare che in tuCa l’istru-
zione secondaria, Gallo isAtuiva una spe-
ciale commissione, incaricata di studiar-
le e di formulare al Ministero concrete pro-
poste di riforma. Altro provvedimento vo-
luto da Gallo per tentare di riprisAnare la
serietà degli studi, aCraverso lo stru-
mento incisivo degli esami, fu il R.D. 17
marzo 1898. Con questo aCo Gallo, ac-
certata la generale negaAva esperienza del
R.D. 26 aprile 1896, che aveva introdoCo
la promozione senza esami per gli alunni
delle classi elementari 1a, 2a e 4a, abrogava
quel decreto e riprisAnava gli esami a con-
clusione di ogni anno scolasAco. Signifi-
caAva è la moAvazione del provvedi-
mento, contenuta nella relazione di ac-
compagnamento del decreto al Sovrano:
“Aggiungasi ed è giudizio concorde degli
ispe2ori che è sopportata di malavoglia
dai maestri l’acce2azione di fanciulli dei
quali non provarono dire2amente il me-
rito; che nei giovani fa piacere, quanto
alle loro famiglie e ai maestri esper1, la
prova dell’esame finale...”

***

Mentre Gallo lavorava alla Minerva
per la costruzione di un sistema sco-

lasAco più in linea con le esigenze dei tem-
pi, nel Paese maturavano Intanto le con-
dizioni per una drammaAca stagione so-

ciale. Nella primavera del 1898, a causa
del rincaro del prezzo del pane per
effeCo dello scarso raccolto, scoppiaro-
no tumulA e disordini un po’ dappertuCo,
dal sud al nord della penisola. In Lom-
bardia la situazione si fece più esplosiva,
per la straordinaria partecipazione po-
polare alle manifestazioni e per il conte-
stuale Amore, di casa Savoia e dei verA-
ci isAtuzionali, che stesse sviluppandosi
un vero e proprio moto rivoluzionario per
abbaCere la monarchia. I faD sono noA.
Per fermare quella gente esasperata,
scesa in piazza a Milano il 7 maggio, il go-
verno usò il pugno di ferro. E il generale
Bava Beccaris, comandante della guar-
nigione del capoluogo lombardo, e Regio
commissario con pieni poteri, si senB au-
torizzato a uAlizzare, contro la folla iner-
me, i cannoni in dotazione al terzo corpo
d’armata. Una vera e propria strage, con
almeno 80 morA e oltre 450 feriA tra i di-
mostranA e due soli caduA fra i militari (di
cui uno colpito per sbaglio dai suoi stes-
si commilitoni). Il faCo suscitò enorme im-
pressione in tuCo il Paese, sia per l’ecce-
zionale gravità dell’evento in sé, sia per la
massiccia ondata repressiva che si scate-
nò contro i responsabili, veri o presunA,
della agitazione. Furono arrestaA i capi del
parAto socialista, fra cui Il deputato Filip-
po TuraA, vennero sciolA d’autorità tuD
i circoli di opposizione poliAca e le Camere
del lavoro, fu disposta chiusura del gior-
nale “Il Secolo”, assai diffuso a Milano, che
aveva manifestato esplicite perplessità sul-
l’accaduto. Il pesante clima di “caccia
alle streghe” non risparmiò nessun seCore
o categoria professionale, a cominciare dai
docenA, sospeCaA in molA casi di essere
propagandisA o fiancheggiatori del pro-
geCo rivoluzionario. Interessante è leg-
gere, al riguardo, un breve stralcio della
denuncia del deputato Napoleone Cola-
janni in merito alla repressione nel mon-
do della scuola.
“A Milano e Torino, a Rovigo, a Manto-
va e in altri pun1 ancora gli insegnan1
delle scuole comunali e delle scuole se-
condarie vengono ammoni1, sospesi, li-
cenzia1, solo perché professano princi-
pi socialis1, benché - come diceva la re-
lazione del sindaco di Milano << non si
possedessero prove che essi abbiano ap-
profi2ato della ca2edra per insegnare
massime e principi contrari all’a2uale
Cos1tuzione poli1ca e sociale…>>”
Il crescendo di misure repressive e, so-
praCuCo, di polemiche giornalisAche e
parlamentari porto alla caduta del gabi-
neCo di Rudinì, responsabile poliAco e
morale di quel tragico evento. Ma la cri-
si, per le occulte alchimie della poliAca e
le esigenze della ipocrisia isAtuzionale,
ebbe un esito imprevedibile: il Re Um-
berto conferì nuovamente l’incarico al
marchese di Rudinì, che nel nuovo ese-
cuAvo non confermo Gallo alla Minerva.
E il primo giugno 1898, sicuramente
amareggiato per l’interruzione del pro-
geCo riformatore che stava avviando, Gal-
lo rientrò nei ranghi della Camera per ri-
prendere la consueta aDvità parlamen-
tare.

(con$nua al prossimo numero)


